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Lectio della domenica 16 giugno 2024 

 
Domenica dell’Undicesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio: Ezechiele 17, 22 - 24 
             Marco 4, 26 - 34 
 
 
1) Orazione iniziale seme del tuo regno di verità e di grazia, concedici di accoglierlo con fiducia  
O Padre, che spargi nei nostri cuori il e coltivarlo con pazienza, per portare frutti di giustizia nella 
nostra vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Ezechiele 17, 22 - 24 
Così dice il Signore Dio: «Un ramoscello io prenderò dalla cima del cedro, dalle punte dei suoi rami 
lo coglierò e lo pianterò sopra un monte alto, imponente; lo pianterò sul monte alto d’Israele. 
Metterà rami e farà frutti e diventerà un cedro magnifico. 
Sotto di lui tutti gli uccelli dimoreranno, ogni volatile all’ombra dei suoi rami riposerà. 
Sapranno tutti gli alberi della foresta che io sono il Signore, che umilio l’albero alto e innalzo 
l’albero basso, faccio seccare l’albero verde e germogliare l’albero secco. 
Io, il Signore, ho parlato e lo farò». 
 
3) Commento 1  su Ezechiele 17, 22 - 24 

● Nella prima lettura, Ezechiele riporta le parole di Dio che racconta di voler far crescere un 
meraviglioso albero in cima ad un alto monte. Sarà un cedro magnifico - dice Dio - casa per chi 
vorrà riposarsi all'ombra sicura della sua chioma. Dio così ha deciso, e nulla possiamo fare perché 
così non avvenga. Dio è sicuro di quello che vuole fare, ha un progetto chiaro in testa e niente e 
nessuno potrà impedirglielo, perché Lui è Dio! Creatore del cielo e della terra, Lui che conosce 
ogni creatura e ogni essere vivente che abita la Sua terra sa benissimo come procedere nella sua 
opera. C'è qualche dubbio in queste parole di Dio riportate da Ezechiele? Trovate qualche 
perplessità di Dio circa la riuscita della sua opera? In questa prima lettura c'è tanta serenità e 
sicurezza di Dio riguardo all'ottima riuscita del Suo lavoro. 
Noi stiamo per entrare nel periodo estivo, la scuola è finita e molti si preparano per partire per le 
vacanze, o comunque sanno che davanti a loro li aspetta un periodo di riposo, di ritmi diversi dal 
correre di tutti i giorni. Cosa facciamo quando pensiamo alla nostra vacanza? Facciamo un 
progetto, come Dio con il suo cedro. Mettiamo in ordine le cose da fare, pensiamo a ciò che ci 
serve, e se qualcosa dobbiamo acquistare; ragioniamo su come muoverci, pensando a ciò che ci 
piacerebbe fare; iniziamo ad organizzarci valutando anche i vari inconvenienti che potrebbero 
ostacolare la buona riuscita della vacanza. Paragoniamo il nostro modo di progettare, con quello di 
Dio... 
 
● La prima lettura ci parla di una profezia: un ramoscello è preso dalla cima di un cedro per essere 
piantato su un alto monte. L'immagine parla del popolo che Dio si è scelto perché porti il suo nome 
a conoscenza di tutti i popoli della terra. 
Israele durante l'esilio, prende atto che sono stati i suoi peccati che hanno provocato la catastrofe. 
Durante l'esilio, c'è anche il grande rischio dello scoramento, perché il silenzio di Dio pesa sulla 
coscienza del popolo. 
Ezechiele svolge la sua missione proprio durante l'esilio babilonese e il suo compito è di rincuorare 
il suo popolo e di far capire che il castigo di Dio non segna la fine della relazione tra Dio e il suo 
popolo, ma svolge un'azione pedagogica: educare al senso di responsabilità e porre le basi per un 
amore ancora più grande. In questo contesto si colloca il nostro brano, la cui finalità è far 
comprendere che le promesse fatte a Davide non sono state dimenticate, ma si compiranno, 
perché Dio è fedele. 
Ezechiele paragona la storia del suo popolo a un grande cedro nato e cresciuto per iniziativa di 
Dio. L'albero è divenuto infruttuoso a causa dell'infedeltà, perciò la sua punta è recisa e trapiantata 
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in un altro terreno (simbolo della deportazione in Babilonia). In mezzo all'infedeltà generale, però, 
un "piccolo resto" è rimasto fedele a Dio e alla sua alleanza e, grazie ad esso, il piano di Dio 
giungerà a compimento. "Ezechiele vede questo"resto fedele" simboleggiato in un ramoscello 
spuntato dal vecchio cedro insterilito. Dio stesso lo svelle dall'albero-Israele, per piantarlo di nuovo 
sul monte Sion, dove diventerà un albero rigoglioso. 
Israele diventerà un segno verso il quale volgeranno lo sguardo gli altri popoli per arrivare al culto 
del vero Dio. In questa interpretazione dell'esilio babilonese si sente l'eco dell'esodo dall'Egitto: 
due esperienze distanti nel tempo, ma che hanno aiutato Israele a crescere nella coscienza di 
popolo di Dio; un Dio che tra le complesse vicende umane è sempre capace di costruire e 
tracciare una nuova storia per il suo popolo. È Dio il garante del futuro soprattutto per chi è debole, 
piccolo e senza speranza. 
Viene spontaneo, leggendo il v. 24 - "Sapranno tutti gli alberi della foresta che io sono il Signore, 
che umilio l'albero alto e innalzo l'albero basso, faccio seccare l'albero verde e germogliare l'albero 
secco."- pensare alle parole di Maria: "Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili…" Ci 
presentano un Dio che vuole anche oggi un futuro, una dignità, per ogni persona anche piccola, 
per ogni popolo povero e oppresso. 
Nessuno nella vita può considerarsi un fallito, perché veglia su di lui il Dio della vita che si fa 
solidale con l'uomo. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 4, 26 - 34 
In quel tempo, Gesù diceva [alla folla]: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul 
terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo 
sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e 
quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». 
Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo 
descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo 
di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di 
tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua 
ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano 
intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa. 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Marco 4, 26 - 34 
● Una volta seminato nel cuore dell’uomo, il regno di Dio cresce da sé. È una meraviglia di Dio 
tanto grande e tanto bella  
quanto grande e bella è la crescita delle piante, e tanto misteriosa quanto misteriosa è la 
trasformazione di un bambino che cresce e diventa uomo. Così la crescita del regno di Dio non 
dipende dalle forze umane; essa supera le capacità umane poiché ha in sé un proprio dinamismo.  
Questo messaggio è un messaggio di speranza, poiché, adottando una prospettiva umana, 
potremmo dubitare del trionfo del regno di Dio. Esso si scontra con tanti ostacoli. Esso è qui 
rifiutato, là respinto, o, in molti luoghi, sconosciuto del tutto. Noi stessi costituiamo un ostacolo alla 
realizzazione del regno di Dio con la nostra cattiva volontà e con i nostri peccati. È bene dunque 
che sappiamo che, a poco a poco con una logica che non è quella umana, con un ritmo che a noi 
sembra troppo lento, il regno di Dio cresce. San Paolo, che era ispirato, percepiva già i gemiti di 
tale crescita (Rm 8,19-22). Bisogna conservare la speranza (Eb 3,6b). Bisogna ripetere ogni 
giorno: “Venga il tuo regno!”. Bisogna coltivare la pazienza, quella del seminatore che non può 
affrettare l’ora della mietitura (Gc 5,7-8). Bisogna soprattutto non dubitare della realtà dell’azione di 
Dio nel mondo e nei nostri cuori. Gesù ci dice questo poiché sa che il pericolo più grande per noi è 
quello di perdere la pazienza, di scoraggiarci, di abbandonare la via e di fermarci. Noi non 
conosciamo né il giorno né l’ora del nostro ingresso nel regno o del ritorno di Cristo. La mietitura ci 
sembra ancora molto lontana, ma il tempo passa in fretta: la mietitura è forse per domani. 
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● La pienezza del Regno e la gioia del raccolto 
Due piccole parabole (il grano che spunta da solo, il seme di senape): storie di terra che Gesù fa 
diventare storie di Dio. Con parole che sanno di casa, di orto, di campo, ci porta alla scuola dei 
semi e di madre terra, cancella la distanza tra Dio e la vita. Siamo convocati davanti al mistero del 
germoglio e delle cose che nascono, chiamati «a decifrare la nostra sacralità, esplorando quella 
del mondo» (P. Ricoeur). 
Nel Vangelo, la puntina verde di un germoglio di grano e un minuscolo semino diventano 
personaggi di un annuncio, una rivelazione del divino (Laudato si'), una sillaba del messaggio di 
Dio. Chi ha occhi puri e meravigliabili, come quelli di un bambino, può vedere il divino che traspare 
dal fondo di ogni essere (T. De Chardin). 
La terra e il Regno sono un appello allo stupore, a un sentimento lungo che diventa atteggiamento 
di vita. È commovente e affascinante leggere il mondo con lo sguardo di Gesù, a partire non da un 
cedro gigante sulla cima del monte (come Ezechiele nella prima lettura) ma dall'orto di casa. 
Leggero e liberatorio leggere il Regno dei cieli dal basso, da dove il germoglio che spunta guarda il 
mondo, raso terra, anzi: «raso le margherite» come mi correggeva un bambino, o i gigli del campo. 
Il terreno produce da sé, che tu dorma o vegli: le cose più importanti non vanno cercate, vanno 
attese (S. Weil), non dipendono da noi, non le devi forzare. Perché Dio è all'opera, e tutto il mondo 
è un grembo, un fiume di vita che scorre verso la pienezza. Il granellino di senape è incamminato 
verso la grande pianta futura che non ha altro scopo che quello di essere utile ad altri viventi, fosse 
anche solo agli uccelli del cielo. 
È nella natura della natura di essere dono: accogliere, offrire riparo, frescura, cibo, ristoro. È nella 
natura di Dio e anche dell'uomo. Dio agisce non per sottrazione, mai, ma sempre per addizione, 
aggiunta, intensificazione, incremento di vita: c'è come una dinamica di crescita insediata al centro 
della vita. La incrollabile fiducia del Creatore nei piccoli segni di vita ci chiama a prendere sul serio 
l'economia della piccolezza ci porta a guardare il mondo, e le nostre ferite, in altro modo. A cercare 
i re di domani tra gli scartati e i poveri di oggi, a prendere molto sul serio i giovani e i bambini, ad 
aver cura dell'anello debole della catena sociale, a trovare meriti là dove l'economia della 
grandezza sa vedere solo demeriti. 
Splendida visione di Gesù sul mondo, sulla persona, sulla terra: il mondo è un immenso parto, 
dove tutto è in cammino, con il suo ritmo misterioso, verso la pienezza del Regno. Che verrà con il 
fiorire della vita in tutte le sue forme. Verso la fioritura della vita, Il Regno è presentato come un 
contrasto, non uno scontro, bensì un contrasto di crescita, di vita. Dio come un contrasto vitale. 
Una dinamica che si insedia al centro della vita. verso il paradigma della pienezza e fecondità. Il 
Vangelo sogna mietiture fiduciose, frutto pronto, pane sulla tavola. Positività. Gioia del raccolto.  
 
● Dio racchiude il grande nel piccolo, l'eternità nell'attimo 
Gesù, narratore di parabole, sceglie sempre parole di casa, di orto, di lago, di strada: parole di tutti 
i giorni, dirette e immediate, laiche. Racconta storie di vita e le fa diventare storie di Dio, e così 
raggiunge tutti e porta tutti alla scuola delle piante, della senape, del filo d'erba, perché le leggi 
dello spirito e le leggi profonde della natura coincidono; quelle che reggono il Regno di Dio e quelle 
che alimentano la vita dei viventi sono le stesse. Reale e spirituale coincidono. 
Accade nel Regno ciò che accade nella vita profonda di ogni essere. C'è una sconosciuta e divina 
potenza che è all'opera, instancabile, che non dipende da te, che non devi forzare ma attendere 
con fiducia. Gesù ha questa bellissima visione del mondo, della terra, dell'uomo, al tempo stesso 
immagine di Dio, della Parola e del regno: tutto è in cammino, un fiume di vita che scorre e non sta 
fermo. Tutto il mondo è incamminato, con il suo ritmo misterioso, verso la fioritura e la 
fruttificazione. Il paradigma della pienezza regge la nostra fede. Mietiture fiduciose, abbondanti. 
Gioia del raccolto. Sogni di pane e di pace. Positività. 
Il terreno produce da sé, per energia e armonia proprie: è nella natura della natura di essere dono, 
di essere crescita. È nella natura di Dio. E anche dell'uomo. Dio agisce in modo positivo, fiducioso, 
solare; non per sottrazione, mai, ma sempre per addizione, aggiunta, incremento di vita. Con 
l'atteggiamento determinante della fiducia! 
Il terreno produce spontaneamente. Non fa sforzo alcuno il seme, nessuna fatica per il terreno, la 
lucerna non deve sforzarsi per dare luce se è accesa; il sale non fa sforzo alcuno per dare sapore 
ai piatti. Dare è nella loro natura. È la legge della vita: per star bene anche l'uomo deve dare. 
Quando è maturo infine il frutto si dà, si consegna, espressione inusuale e bellissima, che riporta il 
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verbo stesso con cui Gesù si consegna alla sua passione. E ricorda che l'uomo è maturo quando, 
come effetto di una vita esatta e armoniosa, è pronto a donarsi, a consegnarsi, a diventare anche 
lui pezzo di pane buono per la fame di qualcuno. Nelle parabole, il Regno di Dio è presentato 
come un contrasto: non uno scontro apocalittico, bensì un contrasto di crescita, di vita. Dio viene 
come un contrasto vitale, come una dinamica che si insedia al centro, un salire, un evolvere, 
sempre verso più vita. Quando Dio entra in gioco, tutto entra in una dinamica di crescita, anche se 
parte da semi microscopici: 
Dio ama racchiudere 
il grande nel piccolo: 
l'universo nell'atomo 
l'albero nel seme 
l'uomo nell'embrione 
la farfalla nel bruco 
l'eternità nell'attimo 
l'amore in un cuore 
se stesso in noi. 
 

● Dio, seminatore che non si stanca mai di noi 
Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno. L'infinito di Dio raccontato da 
un minuscolo seme, il futuro nella freschezza di un germoglio di senape. 
Accade nel Regno di Dio come quando un uomo semina. Il Regno accade perché Dio è 
l'instancabile seminatore, che non è stanco di noi, che ogni giorno esce a immettere nell'universo 
le sue energie in forme seminali, germinali, come un nuovo giardino dell'Eden che sta a noi 
custodire e coltivare. E nessun uomo o donna che siano privi dei suoi germi di vita, nessuno troppo 
lontano dalla sua mano. 
Che dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Gesù sottolinea un miracolo 
infinito di cui non ci stupiamo più: alla sera vedi un bocciolo, il giorno dopo si è aperto un fiore. 
Senza alcun intervento esterno. Qui affonda la radice della grande fiducia di chi crede: le cose di 
Dio, l'intera creazione, il bene crescono e fioriscono per una misteriosa forza interna, che è da Dio. 
Nonostante le nostre resistenze e distrazioni, nel mondo e nel cuore il seme di Dio germoglia e si 
arrampica verso la luce. 
La seconda parabola mostra la sproporzione tra il granello di senapa, il più piccolo di tutti i semi, e 
il grande albero che ne nascerà. Senza voli retorici: il granello non salverà il mondo. Noi non 
salveremo il mondo. Ma, dice Gesù, gli uccelli verranno e vi faranno il nido. All'ombra del tuo 
albero grande accorreranno in molti, all'ombra della tua vita verranno per riprendere fiato, trovare 
ristoro, fare il nido: immagine della vita che riparte e vince. «Se tu hai aiutato anche uno solo a 
stare un po' meglio, la tua vita si è realizzata» (Papa Francesco).  
La parabola del granello di senape racconta la preferenza di Dio per i mezzi poveri; dice che il suo 
Regno cresce per la misteriosa forza segreta delle cose buone, per l'energia propria della bellezza, 
della tenerezza, della verità, della bontà. 
Mentre il nemico semina morte, noi come contadini pazienti e intelligenti seminiamo buon grano; 
noi come campo di Dio continuiamo ad accogliere e custodire i semi dello Spirito, nonostante 
l'imperversare di tutti gli erodi dentro e fuori di noi. 
Un seme deposto dal vento nelle fenditure di una muraglia è capace di viverci; è capace, con la 
punta fragilissima del suo germoglio, di aprirsi una strada nel duro dell'asfalto. Gesù sa di aver  
immesso nel mondo un germe di bontà divina che, con il suo assedio dolce e implacabile, 
spezzerà la crosta arida di tutte le epoche, per riportarvi sentori di primavera, di vita fiorita, di 
mietiture. 
Tutta la nostra fiducia è in questo: Dio è all'opera in seno alla storia e in me, in alto silenzio e con 
piccole cose. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.  
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Ti ringraziamo o Signore Gesù, di averci donato la semente della fede. Donaci la grazia di 
crescere come persone e come comunità nella tua Santa Chiesa, noi ti preghiamo? 
- Ti ringraziamo o Signore per i pastori che mandi a coltivare e sostenere la nostra vita cristiana: 
Papa (N), il nostro vescovo (N), i sacerdoti e i nuovi sacerdoti. Sostieni con la tua grazia il loro 
laborioso ministero, noi ti preghiamo? 
- Ti affidiamo il nostro tempo, o Signore: dona fortezza e speranza a tutte le famiglie, specialmente 
a quelle che soffrono per mancanza di amore, di lavoro, di casa. Apri il nostro cuore all’accoglienza 
e alla carità vera, noi ti preghiamo? 
-  Concedici la grazia di usare bene ogni giornata che ci doni. Ti affidiamo il tempo dell’estate dei 
ragazzi e dei giovani, perché diventi occasione di incontri che aiutano a vivere con gioia e verità, 
noi ti preghiamo? 
- Nel considerare le vicende della storia che stiamo vivendo, siamo miopi o lungimiranti? 
Riusciamo a vedere, anche nelle fatiche quotidiane, il Regno di Dio che sta germogliando?  
- Siamo inguaribilmente pessimisti? Vediamo soli disfacimenti, crolli, fine delle utopie, oppure 
riusciamo a pensare che tutto questo è segno di un mondo nuovo che sta crescendo?  
- Come pensiamo di poter costruire il Regno di Dio nella nostra famiglia e attraverso essa? 
 
 
8) Preghiera: Salmo 91 
È bello rendere grazie al Signore. 
 
È bello rendere grazie al Signore 
e cantare al tuo nome, o Altissimo, 
annunciare al mattino il tuo amore, 
la tua fedeltà lungo la notte.  
 
Il giusto fiorirà come palma, 
crescerà come cedro del Libano; 
piantati nella casa del Signore, 
fioriranno negli atri del nostro Dio.  
 
Nella vecchiaia daranno ancora frutti, 
saranno verdi e rigogliosi, 
per annunciare quanto è retto il Signore, 
mia roccia: in lui non c’è malvagità. 
 
 
9) Orazione Finale 
Con la fiducia dei figli ci affidiamo a te, presentandoti anche le nostre intenzioni personali.  
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